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Terra Santa: rapporto sulle disuguaglianze tra arabi ed ebrei 

Gli ebrei israeliani vivono in media tre anni e mezzo in più dei loro concittadini arabi. E la differenza, nel caso delle donne, diventa addirittura di quattro anni. Ad affermarlo è il rapporto sull'Indice di uguaglianza, pubblicato da Sikkuy, Associazione per il raggiungimento dell'uguaglianza civile in Israele. Il rapporto, che si riferisce alle condizioni di vita nel 2007, analizza gli elementi di disuguaglianza esistenti tra concittadini ebrei e arabi in fatto di educazione, condizione abitativa, welfare, salute e occupazione. Disuguaglianza che, secondo i curatori del lavoro, si sarebbe aggravata rispetto alla situazione del 2006. Vita e morte: oltre al divario nelle aspettative di vita (i cittadini ebrei israeliani vivono, come si è detto, in media tre anni e mezzo in più degli arabi), il rapporto denuncia anche un grave gap nelle percentuali di mortalità infantile che, nel caso dei bimbi arabi tocca l'8,5 per mille; nel caso dei bimbi ebrei si ferma al 3,4. Nel campo del welfare la distanza tra i due gruppi è evidente: i cittadini arabi ricevono infatti solo il 49 per cento dei contributi a cui avrebbero diritto. Lo Stato di Israele, secondo il rapporto, investe in media 508 shekel, circa 100 euro, su ogni cittadino ebreo e solo 348 shekel, circa 68 euro, su ciascuno cittadino arabo. Il 65,7 per cento dei ragazzi arabi vive al di sotto della soglia di povertà, situazione che si verifica «solo» per il 31,4 per cento dei coetanei ebrei. La causa di queste disparità, secondo il rapporto, andrebbero individuate nella politica fiscale israeliana e nei tagli al welfare. Il governo subordina il trasferimento di fondi a un'autorità locale al corrispondente contributo versato da quella stessa autorità allo Stato. Si crea così un circolo vizioso: i comuni più poveri, in molti casi quelli arabi, non riescono a versare un contributo al bilancio del welfare e così perdono i fondi statali di cui avrebbero bisogno. Nel campo dell'educazione il panorama è variegato: da un lato si registra una crescita dei successi negli esami di ammissione scolastici sia tra gli studenti arabi, sia tra gli studenti ebrei. D'altra parte gli abbandoni scolastici sono dell'8 per cento tra gli arabi e della metà, il 4 per cento, tra gli ebrei. L'unico primato dei cittadini arabi si registra in campo abitativo: il 93 per cento degli arabi israeliani infatti dichiara di avere una casa di proprietà, contro il 70 per cento degli ebrei israeliani. Tuttavia il numero medio di persone per stanza nelle comunità arabe è di 1,42, contro lo 0,85 delle famiglie ebraiche che dispongono del 50 per cento di metri quadri a persona in più rispetto agli arabi. 

(Fonte: www.terrasanta.net/ settembre-ottobre 2008)

Nagorno-Karabakh, terra armena negata 
Barvikha - I presidenti di Armenia e Azerbaijan, assieme a quello russo, hanno firmato una dichiarazione che auspica una "soluzione pacifica" del conflitto sul Nagorno Karabakah, affiancato da "garanzie internazionali". Le due parti sono pronte a "proseguire il loro lavoro così da giungere ad un accordo per una soluzione pacifica del conflitto nel Nagorno Karabakh", ha dichiarato Dmitri Medvedev al termine della cerimonia della firma nella sua residenza alle porte di Mosca. L'Armenia e l'Azerbaijan sono "d'accordo sul fatto che una soluzione pacifica debba essere accompagnata da garanzie internazionali giuridicamente vincolanti sotto tutti gli aspetti e in tutte le tappe", ha aggiunto il capo di stato russo. La questione del Nagorno-Karabakh, enclave a maggioranza armena in territorio azero, vede Erevan e Baku bloccate in rapporti glaciali dal 1990, anno in cui l'Armenia ha preso il controllo della regione. Da allora, i negoziati sotto egida internazionale non hanno mai portato a niente di concreto. La la necessità di trovare una via di dialogo verso una soluzione è stata rilanciata dal nuovo conflitto caucasico dello scorso agosto. Passata la fase elettorale nei due Paesi, motore di pesante retorica e intransigenza sulla questione del Karabakh, la Russia ora tenta di imporsi come mediatore, contando anche sul rapporto di tradizionale alleanza e 'protettorato economico' con l'Armenia 

(Apcom  del 2.11.08).
Per approfondire il problema del Nagorno Karabagh, consigliamo la lettura di: Giardino di tenebra. Viaggio in Nagorno Karabagh, di Pietro Kuciukian, Guerini e Associati.

Conciliare, obbedire, arrendersi

Città del Vaticano, 28 ott - Del Concilio Vaticano II ''noi tutti siamo davvero debitori. La molteplice eredità dottrinale che ritroviamo nelle sue Costituzioni dogmatiche, nelle Dichiarazioni e nei Decreti, ci stimola tuttora ad approfondire la Parola del Signore per applicarla all'oggi della Chiesa, tenendo ben presenti le numerose necessità degli uomini e delle donne del mondo contemporaneo, estremamente bisognoso di conoscere e sperimentare la luce della speranza cristiana''. Lo ha affermato Benedetto XVI in un messaggio inviato al Convegno internazionale su ''Il Vaticano II nel pontificato di Giovanni Paolo II'', in corso alla Pontificia Università Lateranense. ''Giovanni Paolo II - prosegue Benedetto XVI - ha accolto praticamente in ogni suo documento, ed ancor più nelle sue scelte e nel suo comportamento come Pontefice, le fondamentali istanze del Concilio Ecumenico Vaticano II, diventandone così qualificato interprete e coerente testimone. Sua preoccupazione costante e' stata quella di far conoscere a tutti quali vantaggi potevano scaturire dall'accoglienza della visione conciliare, non solo per il bene della Chiesa, ma anche per quello della stessa società civile e delle persone in essa operanti''. Il Papa ha poi ricordato i 50 anni dell'elezione al soglio pontificio di Papa Giovanni XXIII dicendo che ''il Concilio e' scaturito dal cuore di Giovanni XXIII, ma più esatto sarebbe dire che esso ultimamente, come tutti i grandi avvenimenti della storia della Chiesa, scaturì dal cuore di Dio, dalla sua volontà salvifica''. 

(Asca del 28.10.2008)

Dalla Roma degli Apostoli alla Roma degli apostati

CITTA' DEL VATICANO - Il Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio è diventato la prima assemblea con queste caratteristiche ad accogliere il magistero di un Patriarca ortodosso. La proposizione 37 che il Sinodo ha adottato con almeno i due terzi dei voti (il risultato esatto della votazione è segreto) raccoglie l'insegnamento presentato ai Padri sinodali dal Patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I. … i Padri sinodali iniziano rendendo “grazie a Dio per la presenza e gli interventi dei Delegati Fraterni, rappresentanti di altre Chiese e Comunità ecclesiali”. In totale sono stati undici e hanno rappresentato il Patriarcato di Costantinopoli, quello di Russia, di Romania, di Serbia, la Chiesa ortodossa greca, la Chiesa apostolica armena, la Comunione Anglicana, la Federazione Luterana Mondiale, i Discepoli di Cristo e il Consiglio Ecumenico delle Chiese. (…) E' sulle proposizioni approvate dal Sinodo che il Papa si basa nella redazione dell'esortazione apostolica post-sinodale. In caso in cui questa proposizione venga inclusa nel documento, sarà la prima volta che il magistero di un Patriarca ortodosso viene accolto esplicitamente da questo tipo di documenti magisteriali della Chiesa cattolica.

(Agenzia Zenit del 28.10.2008)

   

Maestro unico o bastone unico?
TORINO - Rubano il cellulare ad un ragazzino, ma poi glielo restituiscono perchè non è un modello di ultima generazione. È accaduto a Torino, nei pressi del centro commerciale ’8 Gallery’ del Lingotto. Protagonista della vicenda una banda di italiani, forse anche loro minorenni, che un po' per gioco e un po' per noia hanno accerchiato tre amici tra i 15 e i 16 anni. «Fammi vedere quel telefono, se no sono guai», hanno detto ad una delle vittime che, impaurito, ha consegnato loro il cellulare. I bulli stavano per andarsene con la refurtiva, quando si sono accorti che si trattava di un telefono vecchio modello. «Ma cos’è questa schifezza? Riprenditela», gli hanno detto. E per consolarsi hanno rubato il giubbotto dell’amico. Almeno quello era all’ultima moda.

(Da La Stampa del 31.10.2008)

Il giro del mondo in cento bombe

Il raggio d'azione delle forze armate Usa non conosce più confini. In nome della guerra 'globale' al terrorismo, gli Stati Uniti - mai come ora - colpiscono in ogni angolo del mondo: dall'Iraq all'Afghanistan, dalla Siria alla Somalia, dalle Filippine al Pakistan - dove dall'inizio dell'anno gli Usa hanno ucciso oltre 350 persone in più di trenta raid aerei. 

Iraq, Afghanistan, Filippine e Somalia. Nonostante i nostri giornali e telegiornali non parlino più, in Iraq e in Afghanistan ogni giorno i caccia statunitensi F-15 ed F-16 e i bombardieri B-1 sganciano tonnellate di bombe: una media giornaliera di 40 raid in Iraq e 60 in Afghanistan. Nessuno parla nemmeno del quotidiano impegno delle forze speciali Usa nel sud delle Filippine contro i locali gruppi ribelli islamici legati ad Al Qaeda, o delle giornaliere operazioni di pattugliamento aero-navale condotte dalle forze Usa in Somalia e spesso accompagnate da attacchi aerei mirati (l'ultimo lo scorso 1° maggio). 

Siria, ma soprattutto Pakistan. Se l'attacco condotto domenica in Siria da un commando di truppe aviotrasportate Usa ha suscitato un certo scalpore mediatico (ma nemmeno poi tanto), nessuno si scandalizza invece per l'incredibile serie di bombardamenti statunitensi in Pakistan: 32 raid da gennaio, 16 solo negli ultimi due mesi. Bombardamenti per lo più missilistici (e un'azione di commando condotta lo scorso 3 settembre) che solo quest'anno hanno causato la morte di 301 civili, 36 terroristi e 18 militari pachistani. Islamabad protesta, ma questo non cambierà i sempre più spregiudicati piani militari statunitensi.  

(Fonte: Peacereporter del 29.10.2008)

Evviva, le banche sono piene di soldi 
Dopo aver spulciato i rapporti finanziari che i due candidati presidenziali trasmettono alla Commissione Elettorale Federale, il prestigioso Center for Responsive Politics (organizzazione non governativa Usa che monitora i legami tra finanza e politica) ha pubblicato sul suo sito web OpenSecrets.org la lista dei maggiori sostenitori di Obama e McCain. In cima alla lista dei 'contributors' del giovane senatore democratico dell'Illinois (assieme a grandi Università come Harvard e Stanford, giganti dell'informatica come Microsoft, Google e Ibm, major cinematografiche e televisive come Time Warner e National Amusements e i più potenti studi legali Usa), troviamo anche Goldman Sachs, JPMorgan Chase, Citigroup, Unione Banche Svizzere e Morgan Stanley. Pesi massimi del sistema finanziario Usa che, pur avendo finanziato entrambi i candidati, stando alle cifre hanno chiaramente favorito quello democratico. Obama ha preso - tramite donazioni personali, mai aziendali - 874 mila dollari dalla Goldman Sachs (che a McCain ha dato solo 228 mila dollari), 581 mila dalla JPMorgan Chase (a McCain solo 215 mila), altri 581 mila dalla Citigroup (a McCain solo 296 mila), 454 mila dall'Unione Banche Svizzere (a McCain solo 147 mila) e 425 mila dalla Morgan Stanley (a McCain solo 262 mila). Altre grandi banche hanno finanziato la campagna dell'anziano candidato repubblicano (e non quella di Obama), ma con cifre assai più esigue: 359 mila dollari la Merrill Lynch, 178 mila il Credit Suisse, 159 mila la Wachovia, 143 mila la Bank of America, 115 mila dalla Lehman Brothers e 113 mila dalla Bear Stearns. 

(Fonte: PeaceReporter del 4.11.2008)
Il Piave mormorò passi il rabbino

Domani, 4 novembre, sarà ricordato un anniversario importante, i 90 anni dalla vittoria italiana nella Prima Guerra Mondiale.. L’anniversario merita di essere ricordato con grande attenzione dagli ebrei italiani, riflettendo sui grandi cambiamenti in tutto questo tempo. Gli ebrei italiani parteciparono alla Grande Guerra come gli tutti gli altri italiani, coscritti ma spesso anche entusiasti; sembra che il numero dei generali ebrei italiani fosse il più alto degli eserciti europei; lo stesso “generalissimo” Diaz aveva origini ebraiche. Agli inizi degli anni ‘60 c’era ancora qualche generale ebreo, oggi non ce ne è neppure l’ombra, né pare che ci siano militari in carriera. Alla guerra che doveva segnare il coronamento dell’integrazione degli ebrei in Italia seguì venti anni dopo il grande tradimento delle leggi razziali. Ma già nella Grande Guerra le identità ebraiche erano tormentate, e non solo quelle dei rabbini militari (istituto nuovo e di breve durata) che passarono insieme ad altri quei lunghi anni di trincee mangiando sardine. Penso a quell’ebreo torinese di formazione giuridica, parente di Vittorio Foa e da lui ricordato, che fu messo a fare il giudice nella corte marziale e dopo aver condannato un “disertore” di Caporetto cercò di suicidarsi. L’identità ebraica è complessa e la distanza di tempo da quei fatti, ormai considerevole, almeno ci facilita una valutazione distaccata da tutte le illusioni che perennemente ci seducono. 

(Fonte: http://moked.it/blog/2008/11/03/4-novembrebiografia/ intervento di Riccardo di Segni)

La Russa show: dagli ebrei della prima guerra agli ebrei partigiani
ROMA - La Russa si è impegnato per il 25 aprile a porre una corona alla lapide nella Sinagoga di Roma per i partigiani ebrei caduti durante la guerra. Lo ha detto lo stesso ministro della Difesa nel corso della visita fatta oggi al tempio ebraico, in cui ha deposto una corona ad un'altra lapide, quella che ricorda gli ebrei romani morti durante la Prima guerra mondiale. Questo gesto 'ha una valenza storica importante', ha detto il presidente della Comunità ebraica di Roma, Riccardo Pacifici. 

(Ansa del 5.11.2008)
Obama si ispira a Lincoln

Sarà “A New Birth of Freedom” (una nuova nascita della libertà) il tema che caratterizzerà il giorno inaugurale della presidenza di Barack Obama, il 20 gennaio prossimo. Si tratta di un passaggio tratto dal discorso a Gettysburg del presidente Abraham Lincoln, uno dei testi più celebri nella storia americana. Lincoln è stato una costante ispirazione per Obama, che aprì la propria campagna elettorale nel febbraio 2007 a Springfield, in Illinois, davanti al Capitol dove hanno cominciato le loro carriere politiche sia il presidente della metà del XIX secolo, Lincoln appunto, sia il neo-eletto presidente. Obama ha citato Lincoln anche nel discorso della vittoria di martedì notte a Chicago, e lo aveva utilizzato come riferimento in vari discorsi-chiave della campagna elettorale, compreso quello della nomination a Denver. Il “Gettysburg Address” fu pronunciato da Lincoln il 19 novembre 1863 sul campo di battaglia in Pennsylvania dove le forze dell'Unione avevano riportato una vittoria decisiva su quelle della Confederazione nella Guerra Civile americana. Si tratta di uno dei discorsi più citati negli Stati Uniti, studiato e imparato spesso a memoria nelle scuole e utilizzato in eventi pubblici che hanno per tema l'unità del paese: fu scelto, per esempio, come lettura a Ground Zero l'11 settembre 2002, nella cerimonia per il primo anniversario dell'attacco al World Trade Center.
(Fonte: www.ilsussidiario.net del 6.11.2008)

Citazioni di Lincoln

Nello stesso anno del “Gettysburg Address”, 1863, Lincoln scriveva: “… La regione va disinfestata da tutte le tribù indiane, indipendentemente dal fatto che siano o meno in guerra contro i bianchi... gli uomini devono essere uccisi in qualunque momento e in qualsiasi luogo vengano trovati …”.

Nel 1867 il grande padre della grande patria americana scriveva così: "Esiste un naturale disgusto da parte di quasi tutti i bianchi all'idea di una mescolanza indiscriminata della razza bianca e di quella negra. Da parte mia, protesto contro quel tipo di logica bastarda secondo la quale dal fatto che io, ad esempio, non voglia avere come schiava una donna negra, si deduce che debba necessariamente poterla volere come moglie... Io non ho bisogno nè dell'una nè dell'altra... Sotto molti aspetti essa non è infatti uguale a me. Per me, la separazione delle razze costituisce l'unico sistema per evitarne la mescolanza." 

(Fonte: http://cronologia.leonardo.it/mondo19e.htm )

Shalom, Obama

(…) Rahm Emanuel è la prima persona nominata da Barack Obama. Sarà il suo capo di gabinetto, cioè colui che dovrà gestire il passaggio tra Obama e George W.Bush alla Casa Bianca e coordinare i due staff presidenziali. Un compito delicato che richiede delle personali capacità organizzative non comuni. Emanuel le ha secondo Obama (…) Il quotidiano ebraico Maariv ha dedicato alla nomina un ampio servizio dal titolo "Il nostro uomo alla Casa Bianca" grazie alle origini israeliane di Emanuel. (…)

(Fonte: www.affaritaliani.it/ del 07.11.2008)
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